
PAGINA 29 L'UNITA 

Consilio 
nazionale 

PDS INFORMA SABATO 6 LUGLIO 1991 

Gli interventi nel dibattito 
Gianni Borgna 
Al di là del suo valore effettivo, ha detto Gianni 
Borgna, il referendum ha assunto un valore 
simbolico e poweboe costituire una svolta nella 
politica italiana ma qui sorge subito la doman
da: come mai né la sinistra di opposizione né 
quella di governo riescono a intercettare la do
manda di cambiamento? 

Il Psi - anche se aspetterei prima di parlare 
di declino socialista - per la pnma volta dal Mi-
das appare non in sintonia con gli umori del 
paese. E noi - al di là delle intenzioni - non riu
sciamo a incidere perché non siamo più un ve
ro partito di massa. Lo é invece la De, su cui bi
sognerà superare una volta per tutte una anali
si in termini di mera occupazione del potere. E 
giusta la critica dell'attuale macchina-partito: 
ma quali correzioni introduciamo, come supe
riamo inerzie burocratiche e notabilarl, come 
ridiamo la parola agli •esterni» (comprai quel
li dell'ex Pel)? Come già per il divorzio, la vitto
ria del referendum avviene in controtendenza 
con la nostra strategia: allora di compromesso 
storico, oggi di alternativa. 

Ma è una contraddizione solo apparente. 
L'alternativa diventerà credibile solo se non sa
rà più concepita - qui Flores ha ragione - in 
termini di schieramento come pura sommato
ria tra partiti. Attenti, però, a non cogliere la 
novità del congresso socialista. Darà frutti se a 
sinistra finiranno 1 segnali di fumo e si entrerà 
nella fase del confronto sul programmi, magari 
cominciando a individuare non ciò che divide 
ma ciò che unisce. 

Enrico Morando 
C'è un nesso indissolubile tra processo unitario 
a sinistra e riforme istituzionali ed elettorali. 

ti perno della riforma è costituito da un siste
ma elettorale maggioritario, con doppio turno 
uninominale alla francese. È però del tutto evi
dente che senza un'intesa politica a sinistra 
questa riforma consegnerebbe alla De la mag
gioranza assoluta. Del resto, a questo esito si 
aggiunge anche mantenendo la proporziona
le. 

E dunque necessario che Pds e Psi trovino 
un'Intesa sulle riforme Istituzionali ed elettora
li, offrendosi contemporaneamente recipro
che garanzie politiche dentro un processo di 
ricomposizione unitaria della sinistra, e sulla 
base di questa Intesa costringono la De ad un 
confronto, a quel punto davvero scevro da pre
ventive posizioni dominanti. 

Il congresso socialista presenta a questo 
proposito un esito contradalttorio malgrado le 
voci contrarie, alla fine il Psi si è schierato a di
ta» della proporzionale, chiarendo invece il 
carattere non viziato da egemonismi della II-

' neadi unità socialista. 
Se noi non prendiamoj'iniziativa, facendo 

pienamente ed esplicitamente nostro l'obietti
vo della ricomposizione delle forze del sociali
smo democratico, rischiamo un esito conser
vatore della battaglia sulle riforme: il Psi rinun
cia al presidenzialismo, la De al premio, e tutto 
restacome prima. 

Per questo dobbiamo andare ad una «stret
ta» nel confronto con 11 Psi, con l'obiettivo diar
rivare ad approdi unitari su entrambi i comi del 
problema: unità politica a sinistra e intesa sulle 
riforme. 

Vittorio Campione 
Vittorio Campione, intervenendo soprattutto 
sulle elezioni siciliane ha rilevato che il proble
ma dell'opposizione era ed è - in Sicilia - quel
lo di organizzare e rappresentare le popolazio
ni che non sono coinvolte nel meccanismo dei 
benefici e dell'assistenzialismo e che - malgra
do tutto - hanno maturato una scelta di anta
gonismo. 

Queste popolazioni hanno smesso di guar
dare a noi quando è stato palese che il nostro 
ritardo di analisi si traduceva in errori politici, 
oscillazioni e marginalità. Né forza di opposi
zione credibile, né forza di Governo. 

Da qui 11 crescente astensionismo prima e i 
consensi a Pannella, a Bianco ed ora ad Orlan
do. Voto popolare quindi.di strati democratici. 

E questo il terreno sul quale siamo apparsi 
non credibili per i ritardi e le scelte del passato 
e la vaghezza e gli errori del presente. Il primo 
appuntamento elettorale del Pds è stato un fal
limento per mancanza di una visibile proposta 
politica. Gli errori soggettivi di chi ha diretto (e 
che nessuna cortina di autoprotezione può of
fuscare) han fatto il resto. 

Per rimontare la china, oltre ad una rinnova
ta capacità di analisi e di proposte, occorre un 
serio ragionamento sul partito. A questo pro
posito non si può parlare di «due velocità» fra il 
Paese e il Pds. 

L'Italia del referendum (mobile) e quella 
del Pds (statica). Il partito finora non si é co
struito perché si è scelto di costruire la vittoria 
congressuale. Oggi si può fare diversamente, 
non solo perchélTcongresso è finalmente fini
to, ma perché - e se - l o decidiamo tutti insie
me. 

Sergio Turone 
Trascurerò i novecentonovantanove punti sui 
quali concordo con la mozione di Occhetto, 
per sviluppare l'unico punto sul quale ho delle 
riserve: il segretario non ha parlato della pole
mica sviluppatasi fra socialisti e democristiani 
in merito alle critiche mosse da Martelli al Pa
pa. Che Giovanni Paolo 11 abbia rilanciato le 
strategie del potere temporale e che questo ab
bia talora pesanti effetti sulla vita politica italia
na (si pensi alle difficoltà incontrate dalla leg
ge sull'aborto) mi sembra cosa incontestabile. 

Per una volta che II Psi abbandona i dibatti-
tiimperniati su mediocri logiche di quotidiano 
potere bottegaio ed affronta un tema difficile, 
sicuramente in sintonia con la storia e la cultu
ra della sinistra, sarebbe un errore grave se il 
Pds lasciasse su questo isolato il Psi. lì partilo di 
Craxi offre il fianco a mille critiche, e su mille 
argomenti è giusto che il Pds assuma vrso il Psi 
una posizione di concorrenza conflittuale, se 
vuole creare le condizioni per una futura colla
borazione proficua. Ma lasciar cadere il tema 
della critica alle interferenze vaticane, magari 
col proposito di cercare consensi in ambienti 
cattolici, sarebbe una reticenza in contrasto 
col coraggio di cui il Pds ha dato prova con la 
svolta storica da cui ò nato. 

Turone ha accennato anche al tema della 
legge elettorale, mettendo in guardia contro l'i

potesi ventilata di un rimpicciolimento delle 
circoscrizioni. Tale soluzione accrescerebbe il 
tasso di provincialismo del Parlamento italiano 
e vanificherebbe l'esito del referendum sulla 
preferenza unica. 

Pietro Folena 
li Pds non ha arrestato il declino del Pei nelle 
recenti elezioni siciliane per due ragioni. La 
prima è che si è rafforzata l'egemonia modera
ta De. Sul terreno della spesa pubblica e di uno 
sviluppo dipendente, la De non ha rivali e met
te in discussione la strategia del Psi. La secon
da è che noi non siamo tonte credibile di alter
nativa al vecchio sistema politico, e che spinte 
di questa natura sono state raccolte dalla Rete 
e da Bianco. 

Le nostre difficoltà nel Mezzogiorno hanno 
due origini. La prima é politica. C'è una crisi 
profonda del nostro meridionalismo. Oggi, al 
modello della dipendenza, dobbiamo con
trapporre una linea che da un lato scommette 
sulla società civile e dall'altro supera il vecchio 
sistema politico. 

Perciò trovo convincente e chiara l'Imposta
zione di Occhetto. Non si tratta di pensare ad 
un'alleanza col Psi dentro il vecchio sistema. 
Arriveremmo al consociaUvismo. Si tratta di 
delineare l'orizzonte di una sinistra democrati
ca che punti a far ricollocare le diverse forze 
della sinistra e a liberare energie oggi compres
se. 

Ma il problema è il partito concreto. Ad esso 
dobbiamo mettere mano, sia sul piano delle 
scelte di fondo - il nodo «partito-società civile» 
- che su quello dell'organizzazione concreta 
del partito. 

lo non dico che la sconfitta nasce dalle cor
renti, io dico che il correnlismo esasperato 
svuota il pluralismo. Dobbiamo stabilire quali 
principi comuni ha tutto il partito, non dobbia
mo chiedere ai giovani, o agli esterni di iscri
versi a una corrente, ma di sentirsi parte di un 
disegno collettivo utile per la società italiana. E 
giunto il momento di spostare in modo massic
cio energie, risorse, uomini dal centro alla pre
sidenza: di operare nettamente una scelta re
gionalistica e di costruire insieme al di là delle 
aree il nuovo partito. 

Fulvia Bandoli 
Dopo il referendum e le elezioni siciliane, e in 
questa crisi democratica sempre più insidiosa, 
la sinistra italiana è chiamata a ridefinirsi. Gli 
ultimi mesi segnano il consolidamento di un 
disegno moderato (il referendum da solo non 
inverte la tendenza). Né il nostro partito né il 
Psi dimostrano, fino a questo punto, di avere 
piena consapevolezza delle difficoltà. Anche il 
congresso socialista si colloca in questo conte
sto. Novità ve ne sono state ma non ci possia
mo fermare a quelle. Ciò che è in crisi è la cui-

. tura politica del Psl. È andato in discussione il 
patto tra il Psi e una parte di ceti sociali, la me
diazione tra spinte corporative e loro governa
bilità. Il leaderismo eun certo ruolo dei partiti è 
messo in discussione. Cadono cosi alcuni pun
ti-forza della cultura del Psi. La sinistra deve 
prendere un'altra strada: quella del Psi è pros
sima al logoramento rna anche la nostra im
precisa opposizione non è la risposta. Le ipo
tesi in campo sono due: un Partito socialista è 
più forte e più grande (che si annette il Pds) e 
questa è la proposta di Craxi; oppure la pa
ziente, e non breve, costruzione di una forte e 
strutturata sinistra di opposizione per l'alterna
tiva alla De. Se l'autonomia del Pds non è in di
scussione, se la fusione è un'ipotesi che non è 
in campo, allora la stiada può essere soltanto 
la seconda. 

Walter Veltroni 
Il paese conosce uno del suoi momenti più dif
ficili. La conclusione di un ciclo politico de
cennale coincide con la più profonda crisi isti
tuzionale del dopoguerra e con il precipitare 
della situazione economica del paese. La crisi 
richiede che si ecceteri la prospettiva dell'alter
nativa. Essa, come scrisse Giolitti, è in primo 
luogo la «eliminazione della impossibilità del
l'alternativa». Non è questa la prima grande 
frontiera per una sinistra vera che voglia gover
nare? Il Congresso del Psi ha invece collocato 
l'alternativa in una prospettiva tanto lontana 
da non apparire visibile. E questo è proprio il 
paradosso dei rapporti a sinistra. Quando il Psi 
proponeva l'alternativa noi sostenevamo il 
compromesso storico, quando noi scegliem
mo questa prospettiva il Psi optò per il penta
partito. Per questo guardo con diffidenza ai di
scorsi sui rapporti tra Pds e Psi che iniziano dal
la fine, alle formule che si rincorrono, alle ipo
tesi di forme organizzative. 1 palazzi non si co
struiscono dal tetto ma dalle fondamenta, spe
cie se per questo tipo di palazzi occorre che 
almeno il 51% creda nella fondatezza del pro
getto, nella stabilità, nel futuro della costruzio
ne. Oggi non è cosi, questa è una contraddizio
ne che vive non sob negli stati maggiori ma 
nella coscienza della gente. La contraddizione 
è che se è vero che senza l'alleanza con il Psi 
l'alternativa appare IJOCO credibile è ancor più 
vero che senza larga parte di quei 27 milioni di 
italiani che hanno votato al referendum l'alter
nativa non si larà. E per la larga parte di essi 
l'alleanza con il Psi non é possibile e spesso 
neanche auspicabile. È una verità scomoda, 
ma vera. Ignorarla sarebbe un'operazione illu
soria che confinerebbe l'alternativa ancor di 
più nel regno delle cose impossibili e sarebbe 
anche sbagliato, a'.tresl, trasformare questa 
contraddizione in i na proposta politica che 
negasse il rapporto tra le fonie della sinistra. 
Ma il problema c'è Che prospettiva avrebbe 
infatti l'unità socialista in presenza delle divi
sioni programmatiche e di prospettiva politica 
e istituzionale che oiggì separano Pds e Psi? Noi 
abbiamo cambiato noi stessi, passando dal 
fuoco di una separazione dolorosa e lo abbia
mo fatto esplìcitamente per costruire una pro
spettiva nuova per iti sinistra italiana e sblocca
re il sistema. Ora tocca al Psi al quale non chie
diamo né abiure ne autocritiche. Il Congresso 
di Bari ha espresso la consapevolezza che 
un'esperienza politica si è chiusa, ma anche la 
difficoltà a scegliere una strada nuova. Al ter
mine del pentapartito la De è più forte e l'Italia 
è più debole, ed è siata sconfitta l'idea dì un ri
formismo al governo senza uno schieramento 
riformista. 11 rischio è che prevalga nel Psi un 
sostanziale immobilismo del quale si vede un 
segno nella i|x>tesi di scambio tra il presiden
zialismo socialista e la maggioritaria democri
stiana che può finire col produrre l'immobili
smo. 

Noi dobbiamo con rispetto e responsabilità 
aiutare il Psi a produrre una svolta reale e cre
dibile. Sono d'accordo con Occhetto nell'indi
viduale tre terreni dì confronto. Il primo e quel
lo programmatico. È necessario che I gruppi 
parlamentari della sinistra discutano attorno a 
tre grandi temi: quale riforma istituzionale per 
l'alternativa, quale politica di equità sociale, 
quale politica di moralizzazione della vita pub
blica. 

In secondo luogo, è necessario anche rico
noscere che la sinistra italiana non è solo il Pds 
e il Psi e interpretare quelle richieste impegna
tive in termini programmatici, morali, di com
portamento che salgono, con la fine dell'unità 
politica, dai cattolici democratici. Rappresen
tare queste domande significa rompere l'in-
gabbiamcnto di queste nel vecchio contenito
re democristiano. 

il terzo tema di dialogo è il rispetto necessa
rio dell'autonomia reciproca. 

Umberto Ranieri 
Da questo Consiglio nazionale dovrebbe veni
re un ulteriore contributo alla ripresa del con
fronto e alla ricerca dell'unità nella sinistra ita
liana. Occorre aprire un nuovo capitolo della 
discussione a sinistra: avviare un confronto sul 
che fare per l'Italia del 2000, sui caratteri di un 
riformismo sociale e istituzionale. E essenziale 
impegnarsi a ritrovare un collegamento tra si
nistra e interesse generale del paese come è 
avvenuto in altre fasi della storia d'Italia. Farlo 
in funzione di un grande obiettivo: creare le 
condizioni perché la sinistra italiana possa 
candidarsi in piena autonomia dalli De al go
verno del paese. Sulla stessa questione istitu
zionale ed elettorale, è indispensabile ridurre il 
grado di conflittualjfc a sinistra e cercare le 
convergenze possibili? .. 

Il Psi dovrebbe comprendere che la nostr 
proposta di riforma elettorale intende affronta
re il problema delle garanzie e della configura
zione di uno schieramento alternativo. Anche 
su questo aspetto delicato delle innovazioni 
elettprall cosi come è stato detto nella relazio
ne intendiamo discutere con il Psi. In questo 

' qtlftHltobiettivo dell'unità delle forze che si 
rkhlamano «1 socialismo deve assumere per 
noi un valore e una portata strategica. Sarebbe 
un errore sottovalutare che il problema storico 
politico che abbiamo di fronte è il rapporto 
con l'altra componente della sinistra italiana. 
Questo è il problema incommensurabilmente 
più grande di qualunque altro. Dobbiamo as
sumerne la specificità e la portata storica; farlo 
senza imbarazzo tanto più nel momento in cui 
nel Psi matura una sensibilità verso ìa necessità 
dei processi unitari, dopo trent'anni di divisioni 
e lacerazioni. Cultura, storia, politica conver
gono a connaturare come razionale e com
prensibile un processo unitario tra queste for
ze. Non è vero che un'intesa tra socialisti e Pds 
in Italia costituirebbe poco più di una somma 
di debolezze. Sarebbe viceversa un asse essen
ziale |X)litlco e programmatico per rilanciare le 
ambizioni di governo della sinistra. Ecco per
ché sbaglierebbe il Psi se riducesse tutta la pro
pria riflessione all'obiettivo di rinegoziare il 
rapporto con la De. Resterebbe prigioniero 
delle proprie difficoltà e non andrebbe lonta
no. 

Infine la sinistra deve saper rilanciare le pro
prie idealità. La cultura democratica e sociali
sta che nel corso di questo secolo ha metabo
lizzato i valori propri dell'etica cristiana è in 
grado di fornire risposte positive ai dilemmi 
dell'epoca contemporanea. Non è stato l'orga
nicismo teocratico di Leone XIII a riformare il 
capitalismo. Ma una tradizione politica, quella 
del socialismo democratico e liberale e del ri
formismo eticamente ispirato. 

Franco Bassanini 
il referendum un moto profondo ili opinione. 
Una domanda diffusa di riforma delta politica. 
Di moralità della politica, di nuova elicila, an
corata a valori: per alcuni, solo valori di effi
cienza, ordine, buona amministrazione; ma 
per molti altri valori di libertà, uguaglianza, so
lidarietà, rispetto dell'uguale dignità e della di
versità di ogni donna e di ogni uomo, che sono 
i nostri valori, I valori della sinistra democrati
ca. A questi, senza pretese egemoniche, dob
biamo offrire uno strumento credibile e affida
bile di impegno civile e politico. Md il referen
dum ha espresso anche una forte critica contro 
le degenerazioni] di questo sistema di partiti, 
dei suoi metodi spartitori, della collusione tra 
politica e affari, dello scambio tra elargizione e 
consensi. 

Per essere affidabili e credibili come partito 
della riforma della politica, non dobbiamo es
sere né sembrare coinvolti e compartecipi di 
questo sistema di potere. 

È un problema nostro ma un problema che 
dobbiamo porre anche al Psi. Non si fa l'alter
nativa senza il consenso dei milioni di uomini 
e donne che esprimono questa forte critica alla 
partitocrazia, all'affarismo, alla corruzione e al 
cameratismo. Il Psi appare alla gente coinvolto 
in questo sistema perfino più della De, che pu
re ne è la fondatrice, il motore e la beneficiaria 
maggiore. 

Ma anche noi dobbiamo cambiare: il plura
lismo interno non deve diventare correntocra-
zia e guerra per bande; il rifiuto della spartizio
ne deve tradursi in atti coerenti, nei Comuni e 
nelle Regioni dove governiamo, e dove spesso 
lottizziamo o toltenamo lottizzazioni altrui; la 
denuncia del consociativismo deve cambiare il 
comportamento dei nostri gruppi parlamenta
ri, che ancora votano le leggi che alimentano il 
partito unito della spesa clientelare e delle tan
genti sugli appalti. Occorrono gesti emblemati
ci e coerenti, per rendere visibile e affidabile la 
nostra scelta per la riforma della politica. 

Ma la gente chiede anche nuove regole. Non 
una seconda Repubblica. Nuove regole per at
tuare i prìncipi e i valori, i diritti e le libertà, del
la Costituzione di questa Repubblica Nuove re
gole elettorali: per dare potere di scelta ai citta
dini, ma anche per limitare l'invadenza dei 
partiti. La nostra proposta elettorale risponde 
bene alla prima esigenza, forse non abbastan
za alla seconda. 

Craxi sembra non porre più il presidenziali
smo come pregiudiziale assoluta. E una scelta 
che può favorire il confronto e un'intesa costi
tuzionale a sinistra. Ma non faremmo molta 
strada insieme se nascesse una nuova pregiu
diziale: l'accettazione dell'idea plebiscitaria di 
una sovranità popolare posta sopra e fuori dal
la Costituzione, sostenuta nel messaggio di 
Cossiga. La sovranità popolare si esercita se
condo le regole della democrazia, ne rispetto 
dei diritti e delle libertà dei cittadini, minoran

ze comprese. Né Craxi, né Cossiga, tanto più 
dopo le elezioni del 1989, possono farci ab
bracciare un'idea assolutista della sovranità 
popolare, radici delle degenerazioni autorita
rie, plebiscitarie,... della democrazia. 

Livia Turco 
L'esito del referendum del 9 giugno pone alle 
forze politiche la responsabilità di realizzare in 
modo concreto il rinnovamento delle istituzio
ni. Pone anche la necessità di un rilancio idea
le e pratico della prospettiva di sinistra nel no
stro paese. In ciò siamo sollecitati anche dal 
recupero che è in corso della centralità demo
cristiana e dall'esaurimento della ipotesi politi
ca su cui si era basato il successo del Psi. Dob
biamo, ancora una volta, costruire un'analisi 
attenta delle ragioni che consentono la tenuta 
e anche il successo della De. La De si presenta 
oggi non solo come il partito della mediazione 
clientelare, ma anche come partito della soli
darietà, come interlocutrice del rinnovamento 
della politica, dei valori della famiglia, della di
fesa dei più deboli e degli ultimi. Il retroterra 
cattolico, pur profondamente articolato e pur 
dotato di una forte capacità di autonomia di 
giudizio, ha costruito un forte anche se conflit
tuale rapporto con la De; forte proprio perché 
conflittuale; e agisce su quel partito come po
tente stimolo al rinnovamento. Ciò che è singo
lare nella De è che essa è al contempo il partito 
che realizza il soddisfacimento di interessi e bi
sogni in chiave individuale e il partito che moti
va il suo agire politico riferendosi a una cultura 
politica - il cattolicesimo democratico - che 
con più coerenza ed efficacia sostiene il valore 
della solidarietà. Essa, cosi, risolve seppure in 
modo provvisorio, quello che è l'aspetto più 
problematico del fare politica in questa fase: la 
difficoltà a realizzare la mediazione tra interes
se generale e interesse particolare. La sinistra è 
quella più consapevole della caduta di questa 
mediazione, è anche la più esposta alle involu
zioni che tale caduta comporta. Tuttavia, an
che la De, sì trova dì fronte a un nodo strategi
co che è quello della innovazione delle regole 
per consentire alla politica una reale competi
zione di programmi, di uomini, di strategie, di 
culture. La costruzione del rapporto tra Pds e 
mondo cattolico si presenta oggi tutt'altro che 
lineare e scontalo ma contiene anche molte 
possibilità. Il rinnovamento della politica a par
tire dalla riforma della legge elettorale; la co
struzione di un partito della solidarietà; il rilan
cio dei temi della pace, del disarmo, della coo
perazione intemazionale; la costruzione di un 
nostro punto di vista autonomo e laico sui temi 
dell'etica sessuale: sono questi i terreni ideali e 
concreti per un lavoro comune. Al centro del 
nostro agire politico dobbiamo dunque ripor
tare le ragioni fondamentali della svolta e con
centrare Te tante energie di cui il Pds dispone 
per costruire il programma, la cultura politica, 
le nuove forme del Pds. 

Cesare Salvi 
Sarebbe un errore serio non cogliere il valore 
di «spartiacque» del referendum. Come nel 74 
gli italiani si espressero per i diritti civili, questa 
volta si sono espressi per i diritti politici, per 
nuove regole elettorali che consentano ai citta
dini di scegliere, assieme ai partiti, ali schiera
menti, i programmi e gli uomini di governo; 
contro un sistema politico bloccato, contro 
l'arroganza e le prevaricazioni del potere. 

È sulla legge elettorale che si misura la vo
lontà di superare definitvamente il consociati
vismo zoppo che ha gravato sulla storia della 
Repubblica. E l'esatto contrario di quanto ha 
scritto ieri Colletti sul Corriere della sera. La 
proporzionale all'italiana ha avuto negli anni 
50 e 60 grandi meriti; oggi è divenuta un bloc
co all'introduzione anche in Italia di una mo
derna democrazia dell'alternanza. 

Il vero rischio, oggi, è il conservatorismo, è lo 
scambio tra una De che rinuncia alla legge 
elettorale e un Psi che nnuncia al presidenziali
smo, col risultato di lasciare le cose come stan
no e dì riaprire lo spazio - che il referendum ha 
chiuso - a preoccupanti suggestioni plebiscita
rie. 

Non mi persuade affatto, da questo punto di 
vista, l'insistito richiamo del capo dello Stato al 
potere costituente. 

Una democrazia pluralista non ha bisogno 
di un potere costituente, ma di poteri costituiti. 
Ricostruire la rete di questi poteri - a comincia
re da quello dei cittadini di decidere, con 11 vo
to, chi è chiamato a rappresentarli, ma anche 
chi è chiamato a governare - è oggi obiettivo 
fondamentale delta sinistra. Ed è anche la via 
per un rapporto nuovo a sinistra. Superando le 
controversie ideologiche, ma anche la logica 
degli schieramenti. 

E sul programma - su un programma comu
ne per l'alternativa al sistema di potere De -
che si misura la capacità della sinistra sia di fa
re l'opposizione (come oggi è necessario), sia 
di candidarsi al governo. Altrimenti lo spinto di 
scissione - il male oscuro della sinistra italiana 
- non sarà mai sconfitto. 

Aldo Tortorella 
L'on. Aldo Tortorella nel corso del suo inter
vento ha sottolineato, tra l'altro, l'esigenza di 
sollevare un più vivo allarme per le sorti della 
pace in relazione a quanto sta succedendo in 
Jugoslavia, con i conseguenti pericoli di esa
sperazioni nazionalistiche che derivano dalla 
catastrofe dell'Est, ma che possono diffondersi 
nel resto d'Europa. Per quanto riguarda le que
stioni italiane, Tortorella si è soffermato sul re
cente messaggio di Cossiga alle Camere, riba
dendo che il mesaggio stesso non può essere 
definito un saggio storico, ma una tesi politica 
che contiene una linea istituzionale arretrata e 
pericolosa. Infatti non si può isolare l'esigenza 
di una forte decisione rispetto ai temi delle de
generazioni anticostituzionali dello Stato. In 
particolare rispetto alla funzione del potere 
pubblico che non può continuare insieme ad 
essere agente contrattuale ed erogatore diretto 
di benefici. 

Inoltre Tortorella ha sostenuto che una nuo
va legge elettorale può certamente aiutare, ma 
non può risolvere da sola i problemi della rifor
ma dello Stato per cui e necessaria una volontà 
politica e contemporaneamente una mobilita
zione popolare. E una nuova legge elettorale, 
pure indispensabile, non risolve nemmeno le 
questioni relative alla unità a sinistra. Per otte
nere questo obicttivo occorre infatti una pro
posta programmatica, una comune iniziativa 
di lotta, un rilancio forte del ruolo di opposizoi-

ne e un impegno per l'unità a sinistra a partire 
dalle sinistre di opposizione. 

Michele Magno 
L'autonomia ideale, politica e programmatica 
del Pds è una condizione basilare per l'avvio di 
un processo di ricomposizione unitaria della 
sinistra e di un dialogo nuovo con il Psi. Ma ' 
dobbiamo chiedere alPsi un giudizio sulla po
lìtica economica del governo di cui fa parte. 
Una politica economica che spinge la Confin-
dustna, al tavolo del negoziato sul costo del la
voro, a rivalersi solo sul salario operaio e ad 
abbandonare la prospettiva di un intervento ri
sanatore del deficit pubblico, cominciando a 
disboscare le inefficienze strutturali dei servizi 
e della Pubblica amministrazione. 

Ma un confronto programmatico con il Psi 
esige anche una risposta immediata e non elu
siva al progetto governativo di riassetto del si
stema previdenziale. Noi siamo d'accordo sul
l'unificazione normativa tra i diversi regimi pre
videnziali, ma non possiamo accettare in al
cun modo una riduzione della copertura pen
sionistica e l'elevamento obbligatorio dell'età 
pensionabile a 65 anni per uomini e donne. 
Essa deve essere volontaria e flessibile, ancor
ché incentivata. 

Tutto il capitolo della riforma dello Stato so
ciale, che costituisce un punto fondante della 
fisionomia politica e culturale del Pds, deve 
rendere esplicito il criteno di uguaglianza, giu
stizia e, insieme, di efficienza a cui ci ispiria
mo. 

Cosi si può rispondere al disorientamento 
progettuale della sinistra. E il disorientamento 
progettuale genera l'opportunismo pratico, co
me quando la denuncia dell'invadenza dei 
partiti nelle istituzioni diventa una giaculatoria, 
soprattutto nel Sud. E nel Sud noi diamo anco
ra l'immagine di un partito schiacciato sulle 
istituzioni, di un partito ancora immerso in una 
vecchia cultura statalista. Non di un sovrappiù 
di generica opposizione abbiamo allora biso
gno nel Mezzogiorno, ma di una azione di vera 
e propria rottura di quella cultura. Qui c'è, in
tanto, un'ottima ragione per la nascita de) Pds 
e di una sua moderna funzione nazionale. 

Franca Chiaromonte 
Che cos'è il Pds? La mia analisi non sarà spieta
ta come quella del segretario del partito. È ve
ro, il Pds non c'è. E vero, non è bastato cambia
re nome per risolvere i problemi che la crisi del 
Pei aveva dentro di sé. Anzi, la situazione è ag
gravata dalla frammentazione e dalle lacera
zioni a sinistra. C'è stata una scissione: è vero, 
rischiamo di essere il Pei, meno Rifondazione. 
E, aggiungo io, con un tessuto di solidarietà fe
rocemente in discussione. Si tratta, allora, dì ri
costruire un agire collettivo. E questa la prima 
risposta a quella controriforma istituzionale 
che, attaccando la nostra Costituzione, ne ag
gredisce il carattere partecipativo. 

Ma, se tutto questo è vero, se è vera la descri
zione dello stato (del non stato) del partito fat
ta dal segretario, allora tutti e tutte siamo in di
scussione. L'intero gruppo dirigente. C'è un 
vuoto di autorità che coinvolge tutti. E che non 
si risolve stringendo sul potere, svuotando le 
sedi di discussione, come avviene invece spes
so, tanto spesso da prospettare l'esistenza di 
una questione democratica nel Pds. Finiamola, 
allora, con la demonizzazione delle aree: non 
serve, oggi che il Pds e le sue aree. Il patto va ri-
definitoTVale per tutti. Ma chi è maggioranza 
non può non sentirsi maggiormente responsa
bile. 

Carlo Salis 
Trovo molto giusta l'idea di un rilancio di una 
ricerca programmatica. Nostra innanzitutto. 
Auspico che in questo ambito si realizzi la con
creta traduzione programmatica del nostro au
tonomismo integrale, che è uno dei tratti nuovi 
più significativi del Pds, e che mai nel Pei, sì era 
compiutamente affermato. 

Dobbiamo vedere questa ricerca come oc
casione di un confronto dialettico e innanzitut
to nella sinistra. 

Bisogna però sapere che l'evoluzione positi
va dei rapporti a sinistra non può essere affida
ta al solo svolgersi del confronto programmati
co con il Psi. Occorre creare le condizioni per 
cui nessuno possa lucrare sul blocco della de
mocrazìa. In fondo il referendum ha mostrato 
questo: che una calcolata rottura - apparente
mente drammatica - ha portato ad un indiscu
tibile avvicinamento fra i maggiori partiti della 
sinistra. 

Credo quindi necessario mantenere l'inizia
tiva sulla riforma, sforzarsi di mantenere unito 
lo schieramento del referendum e non trovo 
alcuna contraddizione fra questo e la ricerca 
sincera di convergenza programmatiche e po
litiche a sinistra. Queste scelte sono comple
mentari e la prima crea le condizioni indispen
sabili al successo della seconda. Senza offu
scare la nostra prospettiva, che deve essere 
limpidamente l'alternativa della sinistra. 

Credo infine si debba articolare la nostra ini
ziativa diffondendola nel paese. Penso ad 
esempio alla Sardegna. Abbiamo avanzato 
una precìsa proposta di riforma della legge 
elettorale regionale. Aperta, naturalmente. Ciò 
che vorremmo riuscire ad impedire è l'elusio-
ne del tema. Il nulla di fatto. 

Dobbiamo essere molto determinanti: il no
stro Statuto consente consultazioni referenda
rie consultive e propositive su temi di interesse 
regionale. Noi dobbiamo certamente rivolgerci 
alle forze autonomistiche per cercare un ac
cordo anche perché pensiamo alla riforma 
della legge elettorale come parte di una rifor
ma della nostra autonomia. 

Però dobbiamo - d'innanzi ad un eventuale 
nulla di fatto - giungere a proporre - e di que
sto stiamo pacatamente cominciando a discu
tere - la indizione di un referendum consultivo 
che chieda ai sardi se non ritengano bene po
ter esprimere con il voto il loro sostegno ad un 
partito ma anche ad uno schieramento di go-
vemoe ad un programma. 

Antonio Bassolino 
Penso che sia molto importante, in questa riu
nione del Consiglio nazionale, aggiornare la 
nostra analisi e Tare un discorso di verità sul 
partito e sulla sinistra. Sia nel senso di sottoli
neare, come ha fatto Occhetto, alcune novità 
della situazione (il referendum, il naprirsi di 

interrogativi e di una dialettica nel Psi). Sia nel 
senso di guardare in faccia le grandi difficoltà 
che abbiamo di fronte in modo più franco e 
politicamente più complesso di come viene 
fatto nella relazione del compagno Occhetto. 

È infatti indubbio che si riaprono spazi e 
possibilità e sarebbe un errore restare fermi, 
nell'analisi e nella iniziativa, ai dati dei mesi 
scorsi, e non puntare ad allargare, a spingere 
avanti ciò e he si è mosso anche grazie a noi. 

11 discoreo di venta va fatto anche su noi. Lo 
stato del partito è molto grave (e il futuro è an
cora da conquistare, è ancora esposto). È la 
realtà a dircelo: il voto siciliano, e già prima il 
12 maggio e poi Andria (e le nostre difficoltà 
attengono sia a forze del Pei che non riuscia
mo a portile nel Pds sia al nuovo che pure si 
muove). Queste difficoltà sono particolarmen
te acute e a volte drammatiche nel Mezzogior
no, ma varino ben al di là di esso. 

La questione vera è perché non riusciamo 
noi a rappresentare forze sociali che vanno a 
Rifondazione e domande dì rinnovamento che 
vanno veno la Rete. 

E allora il perché non intercettiamo noi, è il 
nodo gran de che ci è di fronte. 

A questo interrogativo vitale possiamo ri
spondere: c'è una linea, una linea giusta, e 
non c'è un partito adeguato' Non concordo 
con una tile risposta, contenute nella relazio
ne di Occhetto. 

Noi non possiamo essere un partito di espo
sitori di una linea. Non abbiamo una cultura 
azionista, non siamo mossi da una visione illu
minista. Noi veniamo da un'altra tradizione 
(da rinnovare profondamente). Da un'altra vi
sione del rapporto politica-organizzazione, 
fondata sulla verifica di massa di una linea. 

La risposta è, mi sembra, più complicata. 
Prendiamo il caso del Mezzogiorno. Occhetto 
ha ricordato che il partito nonna seguito l'indi
cazione anticonsociativa, l'appello di Avellino. 
Ma perché? Per problemi di quadri e di cultura, 
certamente. Ma anche per ragioni più profon
de. Politiche e sociali. 11 termine appello è, a 
suo modo, significativo. L'appello e è stato, ma 
non siamo riusciti a mettere in campo reali po
litiche anticonsociative, scelte nette che metto
no in conto prezzi e però possibilità e che sia
no contrastanti positivamente con le spinte 
consociative che sono forti nella società e nella 
politica meridionali. 

Più in generale, è anche perché non abbia
mo avuto in questi mesi e perché non c'è an
cora una linea adeguata che non c'è un partito 
all'altezza dei compiti. 

E per questo, si tratta non solo di rilanciare 
la svolta, ma di apportare correzioni sostanzia
li, di realizzare una svolta nella svolta, su deci
sive questioni di merito e nel ruolo, nella collo
cazione del partito rispetto alla società e alla 
crisi italiana, al suo divenire (ai rischi ed anche 
agli spazi). 

Claudia Mancina 
. L'alternativa non può essere-visti iu termini di 
schieramenti, ma deve intendersi come un 
processo, da costruirsi anche nella società civi
le, e che non può non cambiare i rapporti di 
rappresentanza tra forze politiche e società. In 
questo quadro si colloca in modo centrale la 
questione dei cattolici: condivido la formula
zione di Occhetto, che i cattolici devono parte
cipare come co-fondatori alla costruzione del
l'alternativa. Questo però non comporta certa
mente un atteggiamento compiacente verso il 
Magistero o l'abbandono della specifica identi
tà della sinistra su temi come quello dell'abor
to. Su questi temi mi sembra inadeguato l'uso 
di una n ozione generica di vita, che invece ten
de - con un effetto tipicamente ideologico - ad 
attirare questioni diverse dentro una sfumala 
retorica ecologica. Non vedo steccati inamovi
bili tra cattolici e laici, ma vedo che negli ultimi 
tempi, anche in seguito alla guerra del Golfo, si 
è riacutizzata una polarizzazione culturale. 
Credo e he sia nostro compito non farci schiac
ciare su uno di questi due poli, ma invece cer
care di suscitare la formazione di una cultura 
laica che sia veramente tale, cioè non intolle
rante e non laicista. Credo che sia nostro com
pito lavorare a rendere possibile una ridefini
zione teorica e pratica dell'idea di laicità: una 
laicità nella quale si possano riconoscere an
che dei religiosi. Non credo che i cattolici siano 
interessati ad un atteggiamento che oscura o 
tenta di camuffare le differenze. Solo nella 
chiarezta e nell'autonomia della posizioni il 
Pds può acquistare credibilotà, e guadagnare 
consensi in area cattolica senza perderli in 
quell'opinione laica che pure è importante per 
la costruzione dell'alternativa. 

Pietro Ingrao 
Occhetto individua le basi per una nuova al
leanza a sinistra contro il moderatismo demo
cristiano in due condizioni: il consociativismo 
socialista non ce la fa più; il reierendum del 9 
giugno ha espresso una ribellione trasversale 
allo sfascio e alla inefficienza dello Stato. 11 
punto dolente per Occhetto è il partito che non 
si è adeguato alla svolta attardandosi in dispu
te intestine. La mia analisi della crisi della so
cietà italiana è più drammatica, ma credo col
ga anche potenzialità più profonde. Siamo di 
fronte a una crisi del rapporto tra masse e poli
tica che ha caratterizzato l'intero secolo. Il mo
dello di sviluppo occidentale ha vinto nel con
fronto e Mosca stessa oggi invoca aiuti. Ma il 
mare dei subalterni è in tempesta: non ce la fa 
a entrare dentro questo modello. Ce lo dice il 
Sud del mondo e oggi, drammaticamente, la 
minaccia di guerra nel cuore dell'Europa, in 
Jugoslavia. L autodeterminazione dei popoli 
della Slovenia e della Croazia non è negoziabi
le Ma la sconfitta maturata nella catastrofe dei 
regimi dell'Est e, nell'Occidente opulento, con 
la frantumazione dei soggetti sociali chiede 
una strategia alla sinistra che vada oltre il mero 
adeguamento dell'Italia agli standard europei. 
La sinistra tornerà a radicarsi tra le masse se si 
misura da ora con questo «oltre» che proprio il 
capitalismo vincente viene evocando imperio
samente sotto i nostri occhi. 

Piero Fassino 
Oggi in particolare stanno di fronte alla sinistra 
- a noi e al Psi - due questioni: come ricostrui
re tra i partiti di ispirazione socialista - e che si 
ntrov.ino, pur con percorsi e storie diverse, nei 
comuni valori e ideali della Dichiarazione di 
principi dell'Internazionale socialista - un per-
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